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Gli italiani all’estero, davanti alle prospettive deIl’essere eletti parlamentari in Italia. Ma chi sono gli “italiani all’estero”? E qual è l’Italia, di oggi e di ieri?
________________________________________________________________________________________
Nel contesto delle elezioni politiche che si svolgeranno in Italia nella primavera del prossimo anno - quando finalmente anche i cittadini italiani residenti all’estero, gli emigrati per intenderci, potranno esercitare questo elementare diritto sancito dalla Costituzione, cioè votare ed essere votati - i due termini “italiani e italianità” acquistano un valore specifico che esula lo stretto senso della parola.

A prima vista, però, a uno sguardo superficiale, appunto per il fatto di possedere le due parole la stessa radice semantica, possono sembrare approssimate nella loro essenza, al punto di essere confuse con sinonimi.

Se al contrario, le esaminiamo di forma più accurata e in profondità, ci renderemo conto che ognuna di esse trasuda un significato differente, che a volte si contrappone, dipendendo dai casi in cui sono usate.

Analizziamo per un momento il termine “italianità”, con il quale è definito il denominatore comune che unisce differenti individui formandone un popolo, che sin dalla nascita abbia avuto la ventura di respirare le aure dell’italica terra. Partendo da questo concetto o presupposto, come potremo allora considerare o catalogare le varie centinaia di migliaia di figli e discendenti di emigrati italiani , che in questi ultimi anni hanno voluto dare una forma reale e concreta alla loro italianità, respirata sin dalla nascita dalla viva voce dei loro padri, con l’acquisto della nazionalità italiana, alla quale hanno per Costituzione diritto attraverso la “jus sanguinis?”.

Se consideriamo che in Italia comincia a delinearsi dal punto di vista popolare un movimento centrifugo che vuole contrapporsi (Alto Adige, Veneto, Padania del “senatur” Bossi, Sicilia) al movimento unitario, legato questo al nostro Risorgimento, come anche certi pruriti xenofobi che si manifestano contro gli stranieri residenti in Italia, dimenticando che il nostro Paese durante quasi due secoli era considerato terra di emigranti, come saranno considerati i 12 eletti nelle 5 circoscrizioni estere, quando si presenteranno in veste di deputati sugli scranni di Montecitorio?

Non dobbiamo dimenticare e non far dimenticare che rappresenteranno, attraverso il voto ricevuto, nella loro maggior parte, non dagli italiani di nascita, già che questo nostro articolo di esportazione non è più tanto disponibile in questi ultimi tempi sulla piazza per il calo dell’offerta, ma principalmente da quello dei discendenti che hanno arduamente conquistato il diritto di considerarsi italiani, anche se nati in altri lidi.

Da certi discorsi uditi e da certi articoli pubblicati, sembra quasi di essere ritornati ai tempi di papa Pio IX, il quale nello stesso giorno - 17 marzo 1861- in cui il Parlamento conferiva a Vittorio Emanuele II il titolo di Re d’Italia, parlando a un congresso di Cardinali affermava che lo Stato italiano appena ufficializzato “...accoglie nei pubblici uffici gli infedeli, apre ai loro figli le pubbliche scuole, dando libero varco alla miscredenza”. D’accordo che si trattava di altri tempi e di altre persone, però il sunto oggi si rivela lo stesso, anche se di colore differente.

Noi italiani, anche se l’Italia è oggi un membro del G7 e dell’UE, siamo rimasti attaccati a un provincialismo oramai superato dagli eventi, ed inoltre inacerbito dal progresso della globalizzazione in scala mondiale. Abbiamo urgente necessità di arieggiare il nostro ambiente, ma principalmente la nostra mentalità, che sotto certi aspetti pare sia rimasta ancorata a principi che risalgono – anche se latenti nel nostro subcosciente – al glorioso periodo dei Comuni ma anche all’“Italia espressione geografica”, come ebbe a dire in epoche non tanto remote il politico austriaco Metternich.

Queste elezioni si trasformeranno per noi “cittadini all’estero” nell’occasione per uno svecchiamento - anche se timido – del nostro modo di agire e di pensare, portando al Parlamento italiano - anche se in numero esiguo - voci e linfe nuove, attraverso italiani di nascita e italiani che hanno avuto la ventura di assorbire e assimilare la sintesi di differenti forme osservate e analizzate attraverso un prisma differente.

I figli, i discendenti, gli italiani emigrati eletti da noi dovranno rappresentare il virgulto nuovo da trapiantare in un terreno fertile, ma allo stesso tempo secco e anchilosato da millenni di storia, anche se gloriosa.
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